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GIORNALE DELLE PROVINCIE 
L' Associazione in Casale per un anno lire 1 0 — p e r sei mesi lire 0. — I n Provincia per un anno lire 14—per sei mesi 7. 

Il Foglio esce ogni subbillo, e dà Supplementi ogni qual volta lo richiedono le circostanze. — Le Associazioni si rieevono da tulli gli Uffizi Postali. 
Le Inserzioni si pagano l?i centesimi ogni riga. 

LEVI IN MASSA. 
Quantunque vegga ognuno che si doveva pensare a 

dare alla nostra guerra l'aspetto e la consistenza di una 
lotta nazionale prima di avere il nemico in casa, io non 
so dar torto a quelli, che trovano prematura l'invoca

zione dell'intervento straniero. Pregare i Francesi a 
scendere in Italia, e liberarci dalle tedesche schiere , 
non è egli lo slesso clic dire ai nostri vicini: noi vo

gliamo serbare le nostro paneie per i fichi, epperciò vi 
preghiamo di venire a farlo scherno coi vostri petti? 
Con una proposizione tanto vigliacca, se i Francesi si 
disponessero ad aiutarci, possiamo esser certi che noi 
farebbero per la nostra bella ciora, e che più tardi ci 
accorgeressimo del vero movente che li ha sospinti. 

L'Italia farà da se: ecco il motto, che gli italiani 
scrissero sulle loro bandiere. Ma lo ha essa almeno 
tentato? l'esercito piemontese ha per certo l'atto prodigi! 
di valore, od emulalo le più brillanti pagine della storia 
militare: ma per dire che l'India ha tentato di fare da 
sé bisognerebbe che essa consistesse lolla nel piemontese 
esercito. So che le truppe napoletane hanno disertalo 
vilmente il teatro della guerra; che poco fu il sus

sidio di Romagna e di Toscana; che senza di ciò l'e

sercito Piemontese avrebbe forse bastalo a cacciare il 
nemico oltre le alpi. Ma quali sono i sagrifizii, gli sforzi, 
i tentativi della nazione? si sono qua e là per le Camere 
recitati sull' articolo della guerra di bei discorsi, e fu 
lutto. Non levo di soldati, non mobilizzazione di guar

die nazionali, non requisizioni di cavalli o di danari, 
non uno di quei mezzi rivoluzionari, che salvano un 
paese, e danno la vittoria. Uomini di cuore e d'inge

gno non mancarono di alzare di quando in quando la 
voce gridando armi! e tentando di scuotere l'inerzia, 
che ci minacciava di rovina: ma quelli, che si trova

rono al limone dei governi , colpiti da non so quale 
accecamento, soffocarono quel grido di salute, e i po

poli illusi s' addormentarono sur un letto di rose, che 
fra breve dovevano mutarsi in acutissime spine. 

Questi popoli però non sono ancora uè spenti, uè 
infiacchiti. Basta volerlo e da essi usciranno milioni di 
combattenti, a rinfrescar la battaglia, e l'aria piegare a 
nostro vantaggio. Ma non è più il caso di venire a cerne, 
di distinguere eia e condizioni, di esentare questa o 
quella classe. La più piccola eccezione, ogni provvedi

mento, che non eguagliasse la condizione di tulli i cit

tadini dui primo all'ultimo, renderebbe inutili gli sforzi 
estremi, di cui è capace una nazione, (piando rnmhatlc 
per la sua esistenza. Si faccia la I E V A IN SBASSA, 
ma tulli si levino i popoli come un solo uomo, tutti si 
levino gli Italiani capaci di portare le armi, nubili e 
ammogliati, padri o figli di famiglia, poveri e ricchi, 
e possidenti, trafficanti e personalisti, tutti, dico, si levi

no, non esclusi i preti ed i frati. Il nemico irrompendo 
non risparmia coi saccheggi, colle stragi, cogli incendii 
ne proprietà, ne fondachi, nò templi, non distingue Ira 
vecchi e giovani, tra elassi e elassi, tra condizioni e 
condizioni. Ognuno deve battersi pro aris el /oris: ehi 
ha figli pugna anche per la salute di essi: e i Sacerdoti, 
se abborrono dal versare il sangue altrui, impugnino 
una croce, precedano i combattenti, e diario ai morenti 
l'ultimo vale. 

Ma questa leva in massa è essa attuabile, ove alcuno 
dei cittadini possa ancora dare il braccio od il pensiero a 
qualche oggetto, che non sia la guerra o la patria? ecco 
ciò che io non credo. Affinchè lutti alla guerra soliamo 
volgano i loro sforzi cessar deve ogni altra occupazione, 
stringendo il pericolo, si chiudano tribunali, uffizii, fon

daci ed officine, o si convertano in comitati, in arsena

li, m magazzeni di guerra. Suonino a stormo giorno e 
notte tulle le campane. Donno e ragazzi siano impiegali 
a preparare cartuceie e fascio per i feriti. Ninno ha da 
essere moperoso, e tutto ha da essere in comune, salvi 
«compensi cessato il pericolo. Un grido d'allarme, una 
diserzione, un aito di viltà sia per chiunque una sentenza 
di morte. Qual cittadino non diventerà un guerriero" 

Se non vi sono per tulli armi d.i fuoco, non 
mancano lo armi bianche per ehi non vuol rimanersi 
colle mani vuote. Al difelto di disciplina, di arte mi

litare, supplisce ad abbondanza il numero. Qual esercito 
vorrà innollrarsi in mezzo di una nazione armala, dove 
ogni soldato si trova a fronte conio e più combattenti? 
e se s'innollra, dovo milioni di braccia lavorano alla 
difesa, egli trova rotte le strade, (diligali i piani, rotti 
i ponli, asserragliali tutti i passi, le campagne deserte, 
chiusa ogni via di sussistenza. Ad ogni muover d'anca 
egli inloppa in nuovo tumultario esercito, che dirada 
le sue file; e senza esser battuto mai, né sconfino, 
scomparo quasi inconscio del modo con cui si trova 
annichilato. Che si dirà poi se questa nazione armata 
dispone ancora di un esercito regolare, del quale può 
liuti i giorni aumentare o riempire lo file? se può 
ordinare un nuovo esercito col mezzo della guardia 
nazionale? essa sola in casa sua può bastare contro dieci 
potenze, che congiurino a suo danno. L'Italia, e primi 
i Piemontesi ed i Lombardi, sono essi pronti a questa 
guerra d'esterniinio? prescinda in lai caso dal ricorrere 
al braccio stronicro, ma subito provveda e si prepari, 
che non è opera di due giorni una leva in massa cosi 
ideata, e la sola che valga a sgomentare o sgominare, 
il nemico. Vuol essa in vece assaggiare di nuovo le 
mezze misure, chiamare riservo e contingenti a mesi 
di distanza, mobilizzare militi cittadini in futuro, vestir 
lutti di lutto punto dal capo allo piante ? oh allora 
chiami, e chiami subilo in aiuto le armi francesi; per

chè, mentre qui si parla e si scrivo, il nemico tace e 
agisce, e appena ci darà tempo di preparar gli allog

giamenti pel suo arrivo. GIUSEPPI; DEHUIICIII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Il nuovo Ministero formato nel modo ohe annunziammo 

si presentò nella tornata del 29 alla Camera dei Depu

tali, ed il Conio Casati Presidente del Consiglio ne lesse 
il programma, in cui esso Ministero dichiarò di assu

mere a principalissimo scopo l'energica continuazione 
della guerra, chiamando la riserva, e compiendo colla 
massima sollecitudine l'ordinamento della Guardia Na

zionale. Annunziò eziandio la prossima presentazione 
d'una legge direna a provvedere alla pronta attuazione 
delle libertà comunali, acciocché le prossime elezioni 
per la Costituente riescano una genuina espressione 
della volontà del popolo. 

Indi il Ministro delle Finanze presentò subito il pro

getto d'una legge per l'imprestilo di 100 milioni, e 
dimandò alla Camera un voto di fiducia. Interpellala 
la Camera, se volesse toslo porre in discussione esso 
progetto, varii Deputali, fra i quali Pinelli, Broffcrio, 
e Ilavina protestarono contro il voto di fiducia, segna

lamento perchè sedessero ancora fra i Ministri certo 
persone già noto alla Camera, cui essa aveva dato aper

tamente segno di sfiducia. Però la Camera deliberò di 
procedere immediatamente alla ^discussione della della 
legge sull'impreslito, e venne intanto alla elezione dei 
membri della Commissione di Finanze, a cui risultarono 
eletti per ordine di maggiorità di voli Revel, Cavour, 
Montezeuiolo, Salmour, Ricotti, Cottili, e Ferraris. 

Nella tornala del 29 si vide al banco dei Ministri 
anche Gioberti, che consenti di entrare nel Gabinetto 
senza però alcun portafoglio; e fu udita la petizione di 
molti cittadini Torinesi chiedenti, che si dichiarasse la 
patria in pericolo, e si conferisse al Re per tutto il 
tempo della guerra il potere dittatoriale. 

Poscia il Ministro della guerra salito alla tribuna an

nunziò brevemente alla Camera le misure prese, onde 
provvedere alle attuali contingenze le quali consistono: 
I.° Nel porro in conveniente stalo di difesa le piazzo 
di Genova, di Alessandria, Casale, e Piacenza. 2.° Nel

l'adunare nelle provincie orientali dello Stato i batta

glioni di riserva, i quali serviranno, sia al presidio delle 
piazzo, sia a formare un corpo di riserva per l'esercito 
del Re, e nel trasportare anche verso le provincie orien

tali, oppena saranno mobilizzate le Guardie Nazionali i 

SO battaglioni, che presidiano Ventimiglia, Fenestrclle, 
Exilles, e Rard; 5,° Nel chiamare all'armi le cinque 
classi di riserva; II." Nel provvedere per mozzo dell'A

zienda generale di guerra al servizio dei viveri; 5'.° Nel 
disporre immediatamente in nuovi battaglioni le leve 
che si stanno facendo; 0.° Nella creazione d'un Con

gresso consultivo permanente della guerra, il quale debba 
coordinare tutti gli sforzi della Nazione verso il punto 
essenzialissimo della difesa nazionale. 

Il Presidente della Camera diede in seguito lettura 
d'un progetto di leggo già discusso in privata confe

renza, e presentalo dai Deputati Ferraris e Roncoiu

pagni cosi concepito: 
Art. unico. « Il Governo del Re è investito, durante 

» l'attuai guerra dell'indipendenza, di tulli i poteri le

» gislìitivi ed esecutivi, e potrà quindi per semplici do

li creti reali e sotto la responsabilità ministeriale, salve 
» le istituzioni costituzionali, fare lutti gli atti che sa

li ranno necessari per la salute della patria e delle nostri! 
» istituzioni, » 

Broffcrio propose, che alla legge si facesse questo 
preambolo « nella suprema necessità di provvedere allo 
» stato, la Camera dei Deputati, commossa dal pericolo 
» della patria convenne nella presente deliberazione. » 

Il Deputato Sineo presentò un emendamento perchè 
si determinasse il tempo in cui la Camera dovrebbe 
nuovamente radunarsi, cioè fra tre mesi. Ruffa, Lunza, 
Cornerò, Runico, e Pescatore chiedevano , che si deli

berasse, doversi prorogare di tre mesi il Parlamento. 
Succedeva quindi una discussione, in cui alcuni De

putati, massimo Levct e Cbenal vivamente, e fortemente 
protestarono sulla incostituzionalità della legge; ma ella 
fu approvala senza alcun emendamento col preambolo 
di Broffcrio cos'i modificato: « Nella suprema necessilà 
o di provvedere istantaneamente alla difesa dello Stalo 
» coi mezzi i più solleciti, e più efficaci, la Camera ha 
» adottalo. » 

Però 45 Deputali sul numero di 151 intervenuti alla 
seduta si astennero dal votare, e la legge fu vinta colla 
maggiorità di 95' voti bianchi, contro 5 voli neri. E 
prima che l'adunanza si sciogliesse , con fragorosi ap

plausi si gridò: Viva l'Armata! Fini il Re guerriero! 
Vivano i prodi Principi suoi figli! E dal Deputato Pi

nelli fu anche proposto un indirizzo al R e , por cui i 
Deputati saranno novellamente convocali. 

Considerata la legge sollo il rapporto della mera le

galità, certamente la Camera non poteva spogliarsi del 
potere che teneva dal popolo; ma la suprema logge è 
la salute della patria, e le ordinate e formali discus

sioni del Parlamento, e la stessa loro pubblicità mal po

trebbero convenirsi alle imperiose necessità della guerra 
ed alle contingenze dei lempi. Lo Statuto invero non 
previddo il caso straordinario di un potere dittatoriale, 
ma lutto viene legittimalo dalla necessilà e dagli esempi 
della storia antica , e moderna. In un governo Costitu

zionale il dittatore non può essere che, il Re, a cui si 
appartiene il supremo comando dell' esercito. Però il 
potere dato dalla Camera al Re nel caso nostro non 
può dirsi veramente dittatoriale: non fu che una trasla

zione e congiunzione temporanea del polere legislativo 
con l'esecutivo, mantenuta essendo la risponsabilità dei 
Ministri, e dovendo star ferme le istituzioni costitu

zionali. Vero è, che gli fu anche dala facoltà di fare 
tutti gli alti, che saranno nccessarii per la salute della 
patria e delle nostre istituzioni; ma quesle parole ri

traggono il loro senso da quelle, che precedono e quin

di si potrebbe gravemente dubitare se alcuna delle 
liberta concesse dallo Statuto, quale por modo d ' e 

sempio quella della slampa o la inviolabilità del do

micilio potrebbe mai, in estrema urgenza, venire 
sospesa. A Cicerone aveva il Senato conferito straor

dinarii poteri con l'usata forma: provegga il Console, 
che non soffra detrimento la Repubblica; ma por avere 
colpiti i congiurali di Caldina senza forma di giudicio, 
non potè quindi schivare l'esilio. Ora io dico, secondo 
i termini della legge, come mai potrebbero i Ministri 
straordinariamente colpire i Caldina , che fra noi si 
scoprissero? j j. '_ 



130 IL CARROCCIO 

CARLO ALBERTO 
E CARLO EMANUELE. 
Il magnanimo parlare ed agire di CARLO 

ALBERTO ci richiama quello del suo gran

de avolo CARLO EMANUELE, il primo 
guerriero d'Italia ; « Non qui solo io sto, 
» diceva egli, ina lolla l'Italia sta, e con 
» me o si salva o si perde la liberiti di 
» lutti. Queste mie Piemontesi armi sono 
» salvaguardia all'Italiche contrade, e se 
» la Spagna vince, non vi saranno più in 
» Italia uomini generosi e liberi, ma sola

li mente vili e schiavi. » E così dicendo, 
narra il Botta , chiamava armi ed armati, 
o di Francia, o d'Italia, o di Piemonte 
che gli chiamasse. E la fortuna arrise sem

pre ti quest'audacia generosa, ed arriderà 
ancora oggidì. L' Inojosa di Spagna era 
altrettanto terribile quanto il Radetzki di 
Lamagna. Ma Popoli, Popoli fate il vostro 
dovere. Infamia a chi fugge! Infamia a chi 
trema! All'armi ! 

s. 

ANCORA DELLA LEVA IN MASSA! 
La Lombardia si leva in massa; dai 18 ai 'l0 anni 

ogni uomo è soldato, ed in 2'l ore al martellar delle 
campane deve trovarsi con croce rossa a fianco del no

stro esereilo — Supremo rimedio, ai supremi casi — La 
Rivoluzione Francese fece altrettanto dopo le prime 
scontine, e tutta la nazione fu in pochi giorni in piedi 
come un sol uomo. — Chi vince contro un Popolo in

tero che combatte con Lutto le sue centomila braccia? 
— Il Piemonte si prepari ad imitare la Lombardia — 
La leva in massa piace a tulli, perchè comprende lutti! 
11 nostro bravo popolo Monferrino lo sentiva ier sera 
fieramente questo desidei io d'armarsi in massa.— Sliamvi 
pronti ed appena lo Straniero tocchi la terra nostra su 
in piedi, e lutti!—Seppellisca se potrà il Tedesco una 
nazione intiera! Restino gli Siali Italiani indifferenti a 
questo olocausto immenso ! Bisogna prepararci a lutlo 
da noi. — Questa è una guerra di schiatta , che non 
può finire ; se non la finiamo noi adesso, dovremo r i

cominciarla fra pochi mesi, fra pochi anni — Facen

dola ora risparmieremo sangue, e provvederemo al no

stro onoro. La Patria si è già decretala mirice dello 
famiglie dei Crociali Italiani. S. 

PREDICAZIONE DELLA CROCIATA 
Jeri sera il Padre FERDINANDO dell'Ordine dei Cap

puccini, comparve sulla piazza, e quindi in una delle 
principali contrade di questa città , e seguito da 
immensa folla cominciò a predicare la necessità di 
levarsi in massa, e d'incontrare il feroce nemico, 
che già pone a sangue ed a fuoco la Lombardia. 
Alla tonante voce dell 'Oratole gli astanti si infiam

mavano, e gridavano di voler correre alla difesa 
della patria, e di spargere per essa sino all' ull.um 
stilla del loro sangue. E tanta era la pressa che il 
popolo faceva intorno a lu i , ihe da ult.ino dovette 
ritirarsi nella casa del cittadino LIMONE ; ma richia

mato da interminabili applausi ripigliava dui balcone 
la sua coucione. Gli abitatori delle case vicine po

nevano intanto i lumi alle finestre, ed in mezzo a 
quella luce grandeggiava il venerabile aspetto del 
Religioso, e risvegliavasi la memoria di Pietro l 'E 

remita , quando predicava la Crociata ! Deh volesseio 
i Parroci, ed i Saceidoti delle citlà e delle t ene 
seguire l'esempio del Padre FERDINANDO; volesseio 
pure i Vescovi eccitarli all 'opera santa, e non a b 

bandonare in questi supremi momenti le loro sedi!! 
Leggiamo intanto con piacere nel Costituzionale 

Subalpino ( n,° 128) la circolare diretta dal Ministro 
dell ' interno ai Parroci dello Sta to , e speriamo, che 
/eglino saranno per secondare di buon cuore il Governo. 

Viva il Padre Ferdinando! Viva il palriolico Oratore I 
1. F. 

VIVA LA SAVOIA! 
In Savoia conio in Piemonte è stata pubblicala la 

nuova leva: ma in Piemonte si fa 1'esiraziunc a sorte 
per sapere 0 cui lecca di armare il braccio a diesa 
della Patria; In Savoia in vece, la magnanima Savoia 
si sdegna alla sola idea che alcuni de'suoi figli siano 
esclusi dal'a gloria di combattere il nemico, e tutti dal 
primo all'ultimo i designati scendono precip'tosi da quelle 
balze a ingrossare le file del nostro esercito — Piemon

tesi! Sarà dunque il Savoiardo, che non per lingua e 
per suolo, ma so'o per elezione appartiene a questa 
terra, sarà, dico, il Savoiardo, che c'insegni rò ad essere 
italiani? All'armi lutti dal primo all'ultimo! e beato 
colui, al ipiale l'età concede di essere alla vanguardia 
dell'iutiera nazione, che già si appresta a disperala 
lolla. G. D. 

CASAI.II 2 agosto — Ncl'a sera (li lunedi scorso pas

sava per questa èitlà l'Avvocato B O S C H I , Inicnilentn 
della Lomellina, avviato a Torino per sollecitare dal 
Ministero le più efficaci provvidenze conformi agli ur

gentissimi bisogni. I due proclami che abbiamo soli' 
occhio, e che l'egregio Intenderne indirizzava prima 
della sua parlenzi da Mortara, sono nuova e splendida 
prova che uguale alla civile sapienza della sua mente, 
è nel suo cuo.e I' energia del sentimento e l 'amore 
del Paese affidalo ade generose sue cure. 

Oli QUANTO SON RARI GL'INTENDENTI SIMILI 
AL BOSCHI! 

Avv. COTTA RAMUSINO. 

// Capo Legione della nostra Cicica ha indirizzato 
le seguenti parole alla ■ 

GUARDIA NAZIONALE 
Domandala da molti,_ desiderala venne da tulli la 

Guardia Nazionale. 
Questa grande insliluzione conservatrice dell'ordine 

e della liberai, senz'armi ero una lana. E noi chie
demmo le armi. 

Ma le armi che fanno l'ardimento dei prodi, sono 
d'imbarazzo a coloro elle non imparano ad usarle. 

La fortuna dei tempi c'incalza: precorra ad essa la 
virtù cittadina. 

Il nemico d' Italia sa com" punge la baionetta del 
soldato piemontese. Sappia ancora che ogni piemontese 
nei cimenti del u patria è. so dato: ed allora cadutagli 
la fidanza di soperchiare col numero, hi sola, per lui, 
riviilichcrà le alpi. ' 'li 

Su dunque: ai militari icscrcizii 0 Guardia Nazionale. 
Un regolamento ne prescriverà le classi e gli ordini. 
Frullatilo alle cinque di mattino ed alle sei pomeri

diane di ogni giorno l'eria'e vi saranno Istruitoci al Pa
lazzo di Culli por chiunque vorrà profittarsene. 

Casale I." agosto I M S . 
/( Capo  Legione 

COIilANCHI 

Il Governo provvisorio di Milano ha pubblicalo che 
eliiumjne spargerà nel popolo infondute allarmanti no
tizie di guerra, sarà arrestalo ed assoggettalo ad un 
cansigtio di guerra per essere giudicalo giusta le vigenti 
leggi militali. 

Infinite ragioni consigliano noi pure a riclamare dal 
nostro Miniiiero un uguale provvedimento, e ad insi
stere COH'O/JIVII'OHC che non sta sotanto stampato sopra 
un pezzo di dirla, mi posto in rigorosa esecuzione.— 
hi diti forza ali autorità incaricata della pubblica sicu
rezza, e NON SI BADT IN VISO AD ALCUNO. 

Anche fra noi si va rivelando ogni giorno qualche 
partigiano di Radeizky e di Weldeii , qualche falsario 
di (piamo succede al campo, qualche impudente oppo
sitore a lutto the può far salva la Patria; e se non si 
provvede energicamente costoro porteranno a repenta
glio sempre maggiore la cosa pubblica e la quieto 
privata. — 

Ieri l'altro in Altavilla, in Casorzo, e Grassano fu 
visto trascorrere una strana forma d'uomo a cavallo, 
chiuso nelle assise deliaCivica, collii maschera in volto, 
e agiiante nell'aria unasciabtda.—Chi mandava adorno 
costili? (die cosavoleva, «Cn ciò? Seminare l'allarme 
in quelle semplici popolazioni, scorarle colle immagini 
dello spavento e renderle indocili alle nuove chiamalo 
(lidia patria. — Maledizione sul ribaldo Macchinatore! 

Alcuni coraggiosi villici tentarono di arrestarlo, e 
d'interrogarlo. — Ma lo strano Cavaliere involava*! a 
loro diindo occasione a quelle paurose congetture che 
tanto possono sul volgo. 

Signori Ministri!— Gli AustroGesuiti non dormono; 
i loro allievi si ridono di Voi e di Noi;— provvedete 
a che il brutto gioco finisca. IL RED. 

* ' . . ■ ' . 

Sappiamo da buona fonte che un COMMISSARIO DI LEVA 
di una non lontana Provincia, in un paese che per ora 
ci asteniamo di nominare ha sparso le più desolami 
notizie della nostra armata. 

Noi avvertiamo quel Signore che si mostra ben mal 
informalo dei falli pubblici,— e che a tutt'altri che 
ad un Commissario di Leva toccherebbe a far eco alle 
sfacciate e false asserzioni di Weldon al Governo prov

visorio di Venezia, 

Con ludo le relazioni, e lo declamazioni, e le csng

gcritzioni dei Tedeschi, il fallo sta etl è che il no'stro 
Esereilo non ha sofferta ninna vera sconfitta, uè fatta 
alcuna ineparubllo perdila.— Ha ceduto all'impelo di 
forzo Ire volle maggiori, retrocesse dalla linea del Min

cio che non polca più conservare e che vedeva inutile 
il riconquistare per ora contro i nuovi e crescenti rin

forzi Tedeschi;— ma retrocesse con online, lucendo 
continua strage dell'inseguente ni'n.ico, portando seco 
2000 prigionieri; non lasciandogli il vanto ( parole del 
Re Capitano ) DI IN SOLO Tnoteo; pronto, appena uvrà 
ricevuti alcuni rinforzi e presa una più furie ed oppor

tuna posizione, a ripigliar l'offensiva, ed insegnare a 
Radelskì a prendere un'altra strada. 

E queslo gli sarà lauto più agevole se risponderemo 
all'infiammato grido che il Ite ci ha mandalo dal Cam

po: Italiani, armatevi! 
Si armatevi, Italiani, le tende dell'Adda vi aspetlano, 

vi aspettano a rinnovare i prodigi di Goilo, a rincac

ciare non più sull'Adige, ma di là delle Alpi i discen

denti di Attila, i feroci soffocatori di ogni libertà, di 
ogni diritto, di ogni generoso impelo italico. 

La nostra guerra non cessando di essere rego'are, 
sarà ins;eme guerra d'insurrezione universale, tremenda: 
guerra di vila 0 di morie, sublime guerra a cui tutte 
sono a taccate le memorie del passalo, le speranze del 
presente e le fortune e le glorie dell'avvenire 

Coraggio dunque, coraggio! fuc'amo le prove supreme; 
furiamole concordi e fidenti nella giustizia della nostra 
causa e nell'onnipotenza del Valore Italiano. 

Queste sono le notizie che preghiamo il signor Com

missario a diffondere, questo il linguaggio che lo pre

ghiamo di tenere, se vuol rispondere degnamente alla 
sua missione, missione di fiducia nei destini della Pa

tria e nella virtù della Nazione e del Re. 
Il Red. 

— Una delle massime imprudenze che si conimetlano 
presentemente dal nostro Governo, e contro cui hanno 
già riclamalo altamente i Giornali di Genova, è di la

sciare in piena libertà gli Ufficiali e gli altri Superiori 
dei nostri Prigionieri Austriaci, talché questi passeg

giano baldanzosamente per molte Città, e sorridono ma

lignamente alle nostre sventure. 
Domenica sera ( 51 luglio ) un noslro Amico ha ve

duto sulla pubblica passeggiata in Ivrea NOVE UFFIZIALI 
TEDESCHI accompagnali a braccetto dal Maggiore di Piazza, 
dalla sua moglie e dulia sua figlia, e queslo, nelle 
congiunture in cui siamo, è tale scandalo che potrebbe 
ridondare a nostro grave disastro. 

Oltracc ò, non è forse vero che i Prigionieri Austriaci 
non possono essere, all'ora che siamo, peggio collocati 
che nei l'orli di Alessandria, di Darti, e di consimili 
altri?— Che questi sono come ultrettanli segreti richiami 
al nem'co?  Altrettanti spioni che coulinuamenle lo infor

mano dello slato di essi 0 delle cose nostre? —Ci pen

sino, per Dio! ci pensino i Ministri e non tardino a man

darli invece in Sardegna, fosse anche nella Capraia, 0 
dovunque r'escano meno molesti collo spettacolo della 
Tedesca baldanza, e colle insidie e coi tradimenti di cui 
sono capaci ad onla dei nostri generosi trattamenti. 

IL RED. 

Due nuovi Giornali hanno ieri dichiaralo di sospen

dere per alcun lenipo la regolare loro Pubblicazione a 
cagione delle gravi circostanze presenti.— Essi sono la 
Voce del Popolo di Milano, 0 la Cronaca di tulli i 
Giorni di Torino, che al giungere di migliori notizie 
ripiglierauno il loro eorso ordinario. 

Duo'ci intanto, e gravemente, che, per uno sgrazialo 
oltraggio fatto alla Liberia d'opinione, che dovrebb'essere 
solennemente assicurata dal potere esecutivo, com'è ga

renlita dalle leggi, anche i Compilatori del LABAIIO di 
Roma ci annunzino la sospensione del loro Periodico. 

Uno dei loro Colleghi cadde trafillo da sconosciuto 
pugnale la sera stessa ( 26 luglio ) che usciva il nu

mero 64 del LABARO!! 

IL RED. 

L'ITALIA DEL POPOLO dirige saviamente ai Gior

nalisti V AVVISO seguente: 
Non debbono ì Giornalisti in questi momenti pubbli

care ogni genere d'istruzioni, ogni pensiero che abbia 
per oggetto la difesa del paese. I Giornali non vanno 
solamente per le mani nostre; seno pur ledi dal nemico; 
ed avverte dannosamente il nemico chi io fa consape

vole de' nostri disegni, della natura dei nostri pericoli. 
Crediamo che i Giornalisti intenderanno la verità di 

questo aimnonimenlo, e n»n parleranno in questi mo

menti come si poteva parlare un mese fa. Le condi

zioni del paese sono mutale. 

http://Casai.Ii
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Era preparalo un mio articolo, che do
veva prender luogo in questa colonna; ma 
ora sono lieto di pubblicare in luogo di 
quello il seguente del signor Conte GIA

CINTO SANNAZZAIIO—NATTA. 

IGNAZIO FOSSATI. 

dicline espressioni da me delle la scorsa 
sera in un momento di concitazione causata 
dalle ultime notizie del nostro Esercito non 
furono comprese, o si pigliarono da taluno 
in mala parte. Quindi io reputo debito di 
buono ed onesto cittadino, quale io mi pregio 
di essere, lo attestare a tutti che io sono 
al pari d'ogni altro attaccalo alla santa 
causa dell'unione ed indipendenza Italiana. 

Si, il ripelo, al pari d'ogni altro sono 
ammiratore della generosità del nostro So-
vrano e de'prodi suoi soldati, disposto se/rj-
pre fra i primi a concorrere alla buona 
riuscita della comune causa italiana, ed 
incitare a cooperarvi lutti coloro, che pos
sono in qualche modo da me dipendere. 
Sono questi i sentimenti onde fui costante
mente animalo, e che io mi glorio di pro
fessare e dividere con tanti congiunti, che 
versano il loro sangue nelle pianure Lom
barde. 

SANNAZZARO. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE 

Avendo le Commissioni create nella precedente 
adunanza ultimato i lavori loro commessi, li Socii 
sosci'illori del programma sono pregati d'intervenire 
alla nuova adunanza, che avrà luogo nella gran 
sala deWAccademia Filarmonica il giorno di mar
tedì prossimo, olio agosto corrente, ore sci pome
ridiane. Prima di tal giorno i Socii riceveranno 
una copia stampata del progetto di STATUTO, af~ 
Dnclic possano esser pronti alla discussione di esso. 

Questa nuova adunanza sarà essa frequente di 
accorrenti? noi lo speriamo. Corrono tempi oscuri 
e gravidi di pericoli, nei quali è necessaria la 
prudenza di tulli i cittadini. Pronti come siamo 
a dare il braccio e la vita a difesa della patria, 
cominciamo a servirla col senno e col consiglio. 

G. D. 

MOBILIZZAZIONE DELLA GUARDIA NAZIONALE 

Un'altra circolare venne diramata dal Ministro del
l'Interno, ed è diretta agli Intendenti ed ai Comuni. 
Essa tratta del pronto ordinamento dei SG battaglioni 
della Guardia Nazionale, che devono muovere in sussi
dio dell' esercito : uno ne darà la Provincia di Casale. 

Quanto prima gli Uffiziali superiori e i Commissarii 
speciali percorreranno i Comuni per attivare il detto 
ordinamento; ma l'attivazione più che nell'alacrilà dei 
Commissarii è riposta nel buon volere dei militi. Or 
chi vorrà mostrarsi restio all'appello della Patria, che si 
proclama in pericolo? G. D. 

Dal CITTADINO ITALIANO togliamo queste gene
rose parole molto accomodale ai giorni e alle ne
cessità presenti. 

E giunto, o Italiani, il momento in cui il mondo, 
che vi guarda, vedrà se voi siete uomini o fanciulli! 

Ieri, sulla fede di notizie telegrafiche confermate da 
tutti i giornali della sera annunziammo una grande vit
toria, che sarebbe stata forse decisiva per noi. Or no
tizie posteriori, contra-dicendo alle fauste novelle della 

vittoria, ci narrano invece che l'esercito piemontese, ( 

dopo un comballere eroico, non polendo superare il 
numero del nemico, ha donilo ripiegaci sopra Goilo. 

Se questo primo esito m>n febeo delle nostre armi, 
invece di crescerci animo, ci alligni lisce, noi saremmo 
una mano di codardi degni di essere calpestati nun dalla 
sola Austria, ma da ogni straniero! 

Questa ritirata momentanea, equivalente a dieci vit
torie, cresce a mille doppi la tremenda necessità di vin
cere, onde gli Austriaci non si consolidino nelle posi
zioni che forse hanno occupato; e l'esercito piemontese 
vincerà, vincerà, noi ne siamo certi! 

Ma ( vergognoso a dir i ) l'eiercilo Piemontese è solo 
in campo, contro lo sforzo dell'Austria! 

L'esercito Piemontese e solo in quel campo ove si 
combutte per tutta Italia; solo mentre gran parte de
gl'Italiani poltriscono negli ozi imbelli delle città, quasi 
che la guerra che si combulle fosse guerra tra il Pic-
monlo e l'Austria. 

E questa è vergogna che contrista l'animo nostro più 
di dieci sconfitte, perchè quando un popolo intero con
corre alla guerra, le sconfino non sono altro che sli
moli e cagione di nuove vittorie! 

Il parlilo retrogrado, giovandosi della commozione 
degli animi, lui già rialzalo il cupo in Genova, e lo al
zerà in tolta Italia, per ispargere nuove paure, perchè 
i popoli diffidino delle sorti della patria, perchè s ' in
ducano a credere fatale la servitù d'Italia, impossibile 
il riscatto della nostra patria! 

Ma voi, o Italiani, vi leverete a combattere coi falli 
le insinuazioni inique dei nemici d'Italia, e proverete 
ai popoli che il dubitare dei destini della pai ria a ca
gione di una fortuna di guerra non lieta non s'appar
tiene a chi, per torsi il giogo dal collo, hn levalo il 
grido di guerra, deliberato a lulto prima di eedere. 
Non dubita, non tenie, non si avvilisce mai chi sa elio 
nell'ultimo pericolo saprebbe sotterrarsi sotto lo rovine 
della sua casa; e questo dev'essere l'animo di tu l i noi, 
o Italiani. Abbiamo la fede della nostra eausa giusta e 
santa quanto Dio medesimo, e allora sarem sordi a qua
lunque voce d'ipocrita o vile che volesse intimorirci, 
E intanto il governo toscano che pensa, che fa? Corre 
voce, e non lungi certo dal v r o , che il governo di lom-
bardia abbia decretato la leva forzata in mazza; a Torino 
i deputali stanno adunati giorno e notte per preparare 
nuovi elementi di forza alla guerra. È tempo una volta 
che anco la Toscana si desti, e lasciando i progetti di 
legge sui mncel'i, lasciando le questioni di filosofia, di 
grammatica, ed altro inezie, i suoi Deputali pensino 
seriamente a fare; oh che questa parola non sia più 
vuota di senso per noi! Si vegga una volta un segno 
di vita nel popolo e nei suoi rappresentanti, e nel 
governo! 

NOTIZIE DIVERSI': 
TORINO —Gioberti ha fatto nolo al Pubblico, col mezzo 

del Risorgimento dell'altro ieri ( l.° agosto) che E^li non 
è Presidente del Consiglio dei Ministri, ma solo membro 
del Gabinetto senza portafoglio. 

Torino 29 luglio. — Ieri la Camera dei Deputati ha 
votala una legge colla quale il Governo del Re è inve
stito durante l'attuale guerra dell'indipendenza di tulli 
i poteri legislativi, ed esecutivi, e potrà quindi per 
semplici decreti reali sotto la responsabilità ministeriale 
faro tutti gli atti che saranno necessarii per la difesa 
e la conservazione del paese. 

Quest'abdicazione di uno dei tre polcri dello Slato 
è un allo che la storia registrerà piuttosto come unico, 
che non come straordinario. Nelle abitudini costitu
zionali ci sembra che solamente al Re, o al Luogotenente 
del Regno slesse il discioglierc le Camere, e non alle 
Camere stesse il votare la propria dissoluzione. 

Anziché la seduta fosse sciolta, fu portata un gene
roso, unanime, caldissimo evviva alla nostra brava Ar
mala, accolto fra i prolungati applausi della Camera, 
della tribuna, e delle gallerie tutte. Fu susseguito da 
un altro evviva al Re e a' suoi magnanimi Figli, che fu 
accolto con eguale entusiasmo. 

(Cronaca di tutti i giorni) 

Peschiera 27 luglio. — Ogni notte specialmente la 
cavalleria Ungherese si spinge sino a tiro di fucile dei 
nostri forti. Ieri e la scorsa notte si scambiarono con
tinui colpi. — Qui grande è l'incertezz'i ma uullo il ti
more, essendo la piazza ben vettovagliata e assai bene 
presidiala, Questa mattina fanno una vigorosa sortita. 

(Italia del Popolo.) 

Si dice che il duca di Genova abbia battuto un grosso 
corpo il* ulani a Concio, mascherando lo artiglierie e 
prendendoli di Ciuco con un piccolo [orlino di secondo 
ordine. 

Lettere ricevute poco fa da Brescia ci dicono che la 
fiducia è rientrala in tutti gli animi, o che la più 
grande tranquillità regna in quel paese. 

— In una lettera di un deputato del Parlamento Si 
ciliano, in data di Palermo 11 eorrente, riportala nella 
Gazzetta dì Malta del 19, annunziarsi : 

Una parte della flotta inglese è partita per Messina 
onde intimare ai Napolitani la resa della cittadella. 

Lettere posteriori di Napoli confermano ciò, e recano 
che legni inglesi e francesi insieme intimarono al napo
letano Comandante l'ronio l'evacuazione immediata del 
forte: e che questo è giù consegnato alle truppe siciliane. 

— Il Ministero ha notificalo dal ba'cone le seguenti 
notizie: il quarlier generale del Ite è a (.asa'pusterlengo; 
ivi postosi ond.' meglio coordinarsi ed assicurare la linea 
dcTAddu. Il buono spirilo continua nell'esercito, e il 
Ministero si occupa con al icrilà per fare che non ri
mangano inutili i nostri sforzi. 

Noi aggiungiamo che la posi/.iono di Cremona poteva 
essere bensì una fermala di riposo, ma non a lungo 
tenibile, essendo aperta agli assalti e senza punti di 
difesa. Chi abbandona la linea del Mincio deve neees-
sariameule iudiulrcgginrc lino all'Adda. 

(V Opinione) 

ULTIME NOTIZIE DELLA GUERRA. 

— Li 51 luglio alle 2 di mattina il Re partì da Cre
mona, e si ritirò a Codogno: alle 7 entrarono i Tede-
sebi in quella misera Città cantando: viva l'Italia: ap
pena entrati ordinarono uu.i leva dai 16 anni ai SS, ed 
imposero una contribuzione di due milioni. 

(/( Conciliatore Torinese.) 

— Le nolìzic giunte dui campo, ieri nolle, recano che 
le noslre truppe trovansi a Codogno, ed il quarlier ge
nerale a Casal Paslrengo. 

— L'esercito Sardo si è riunito sulla linea dell'Adda: 
da ogni parie i militari vengono a raggiungere i rispet
tivi corpi: lo spirilo dell'esercito, prima abballino dalle 
privazioni sofferte che furono cagione principale dogli 
sconcerli preceduti, si rinfranca: l'ordine si ristabilisce, 
'ardore rinasce, e fra poco si spera d'essere in grado 
di agire più vigorosamente. Si credette prudente di ri
tirare l'esercito da Cremona per premiere posizioni più 
forti, per assicurare e coprire comunicazioni importanti. 
Questo movimento fu fatto senza che il nemico abbia 
cercato di disturbarlo. 

— Tre colonne dell'armata Austriaca, si dice, che mar
cino, una su Piacenza, l'ultra su Cremona, l'altra su Bre
scia, tendendo ad accentrarsi in Milano. 

— 11 Duca di Genova dicesi a Pizzighcllone. 

(Il Risorgimento) 

MILANO t. agosto 18'i8. — L'esercito Italiano ha 
sospeso il suo movimento di ritirata. Il nemico attaccò 
a Crotta d 'Adda, a Coronoveechio ed a Maccastroma, 
ma venne respinto. 

Questa mattina giunse al campo Lord Abercrombic 
ministro inglese in Torino, il quale dopo una confe
renza col Re parli tosto per il Quartiere Generale Au
striaco, incaricalo di un' alta missione diplomatica. 

Brescia, giammai sfiduciata, apparecchia vigorosa di
fesa: crebbero l'ardire e gli animosi proposti di annun
ciati aiuti della Guardia Nazionale di Milano , il franco 
contegno del Generale Griffini, e specialmente la re
cente visita del Generale Zucebi. 

CASALE 5 AGOSTO 

Notizie arrivate in queslo punto ore 2 pom. 

La linea dell'Adda è attaccata. Dal Comitato di 
pubblica difesa di Milano si mandò una Deputa
zione al Campo del Ile por conoscere quale dire
ziono intendo dare all'Esercito, e se possa difen
dere Milano. Si farà tosto conoscere al Pubblico 
l'esito di tale domanda e le determinazioni prose. 

Per non frodare ì nostri Ultori di altri ragguagli 
che non mancano di molti interessi sugli ultimi avveni
menti, aggiungeremo ancora i seguenti particolari; 
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— I Piemontesi contro ni quali si nutrivano in Milano 
tanti rancori, ora sono diventati tonti eroi. Tulli gli 
lodano, tulli gli ammirano, e nasce il desiderio di emu
larli. I duo proclami del Re hanno prodotto un eccel
lente effetto. (Opinione) 

— Radetzky ha futto un proclama ai Milanesi, io non 
l'ho letto ancora, ma circola in vario mani. Eccita i 
Milanesi a sottomettersi, a mandargli deputali, promette 
che avremo tutle le libertà che vogliamo, e se ne fa 
egli mallevadore. A prova dello sue promesse non so 
se adduca i saccheggi e gl'incendi! del Veneto. Noi 
pensiamo a rispondergli eolle anni. ( Opin. ) 

— Il Ro chiese un armistizio per alcuni giorni; ma 
Radetzky pretendeva Peschiera e l'abbandono immediato 
di Parma e Modena Le parole del Re sono memorabili: 
— Ilo sguainala la spada per l'Indipendenza dell' 
Italia, ed io e i miei figli non vi rinuncieremo, 
se non colla vita ! Appena avremo una posizione 
strategica, che ci saremo ristorati un po' dalle 
fatiche, e che riceveremo alcuni rinforzi, insegne
remo a liadelzkg a prendere un'atira strada.— 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Il giorno 27 Ire squadroni di cavalleria austriaca che 

si erano allentali di attaccare li nostri, furono respinti 
e quini intieramente distrutti da Savoia e Genova ca
valleria. 

— Il 29. 11 Quarlier Generale fu trasportalo a Ci' 
i)i,'Qum/,\M poco distimie da Cremona. 

Nel giorno successivo il Re era n Cremona.— Verso 
le 9 t?2 antimeridiane s'udì un forte cannoneggiamento 
verso l'Oglio.— Il Re e lo stalo maggiore accorsero 
tosto «1 luogo del combattimento. Nello scambio delle 
eaniioiiute noi avemmo un cannone smontalo, i nemici 
due. 

L'esercito Italiano .sostenendo con vantaggio gli allac
cili del nemico alla sua retroguardia s'avvia verso Piz-
ziglictlone per prendere al di qua dell'Adda l'orli po
sizioni. 
— Scrivono da Bologna (28) elio il licncralo Pepo fece 
una soitita da lirondolo con l'i mila uomini,— Sembra 
che voglia impossessarsi di Rovigo e spiegare verso il Po. 

Milano -Ci vico communicate come notizia ufficiale 
che da Pari.ji giunse ordino all'urinata Francese elio 
slava alle Alpi di valicarle per la guerra Italiana. 

( L'Avvenire). 

AVVISO a quelli che s'incamminano per Napoli. 
Tulli i Volontari Napoletani clic rientrarono in Na

poli furono subito arrestali e gettati nelle prigioni della 
Vicaria e chiusi in Castel Sant'Elmo. — Molli che sono 
siali in tempo avvertiti sono riusciti a ricovrirsi a bordo 
del vaporo postale francese da guerra giunto qui ieri 
( 2 5 ) e ritorneranno al campo.— (Alba) 

DrEnTcOMPoiviIMIEIVTO ~~~ 
OLTRAGGIOSO ALLA RELIGIONE 

Non si sa comprendere conte la Polizia e specialmente 
il Clero non vegli su cerio Imposturo che hanno con
seguenze più gravi di quelle che qualche superficiale 
non saprebbe per avventura immaginarsi. — Tale è In 
scipita ed empia composizione prosaica, posili in versi 
(Dio sa che versi! )ed uscita recentemente alla loco 
in Novara dai Tipi di Pasquale Rusconi, col tllolo: 
APPARIZIONE DI M.VRIV SS.™ AI. CAMPO DUMI: Tiuirrc 
I l AMANE. 

Si dovrebbe obbligare il caro PASQUALE a rivelare chi 
sia quel disgraziato ipocrita elio gii presentò il vergo
gnoso componimento sollopenu di ossero dichiaralo egli 
stesso autore o complico dell'oltraggio fatto alla Reli
gione spacciando quel foglio bugiardo presso il Popolo, 
già troppo aggiralo dai l'urbi, e fallo superstizioso per 
l'ingratitudine dei tempi passali.— 

Eccone un saggio nella terza strofa che dico cosi: 
Seguì questa veduta 

Nel mese Mariano, 
Essondo in un bel piano 
Le troppo a riposar. 

Taccio dello sciocco linguaggio, e solo un istante 
interrogo: In (piai piano, ditemi, dove? in che paese 
fu vista la Vergine? in che tempo si foco vedere? — 
Nel mese Mariano, voi rispondete. — Bene! nel mese 
di maggio ( vedete la bella scelta Gesuitica! ). Ma in 
qual dì? — A che oro? — Di giorno? — Di notle? — Ah 
intendo! 

Essendo in un bel piano 
Le truppe a riposar. 

Riposalo dunque, riposate, o povere truppe, e le 
vostre Vittorie non saranno che sogni di chi mollemente 
riposa. 

Ed è con queslo genero di insulso fandonie ohe an
cor si corea d'ingannare il Popolo, e di scroccargli dalla 
borsa il sudato obolo onde potrebbe soccorrere la sua 
misera prole!— E la Polizia non si da un pensiero di 
codesti pubblici ingannatori! e l'Autorità Ecclesiastica 
non invigila su consimili ribalderie che tanto danneg
giano la causa santissima della Religione! — 

Noi astenendoci da più acerbe parole, astenendoci 
dall'enumerare tutle le ignominie di quello stampato, 
segnaliamo il] fatto al Pubblico, e il suo buon senso 
farà quella giustizia che indarno s'invoca dalla Polizia. 

Il Red. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

RETTIFICAZIONE. 
La relaziono fatta pubblica nel CAUROCCIO n.° 5 1 , ar

ticolo intitolato Varietà, è del tutto inesatta. 
1.° Si è che l'estrazione della palla di piombo dalla 

mascella venne operala dulia sola mano del Medico 
BOTIEIU Chirurgo Maggiore del presidio di Casale. Ben 
fu assistente il degnissimo Chirurgo Maggiore NICOLA 
MARINI, o l'operazione venne fatta alla presenza del Chi
rurgo Gnci'i'i, del signor ALAZONE Uffiziale Direttore del
l'Ospedale militare e di varii altri. 

2." È pure inesatto che il ferito soldato P l u s dei 
Cacciatori Guardie fosse privo della favella; ma solo 
provasse difficoltà nella masticazione. 

I Doltori BOTTCRI e MARINI col Protomedico ACUTO a-
vevano candidamente deciso di non pubblicare colle 
stampe queslo l'alto, e tanto mono di parlare sul modo 
con cui fu curala la frattura da altri egregi operatori 
nei varii spedali, por cui passò il ferito: ma soltanto a 
suo tempo avrebbero ciascuno latto cenno del felice 
successo nel rapporto mensile al Consiglio superiore mi
litare di Sanità, lasciando ad ognuno il merito dovuto. 

Accio EVASIO Protomedico 
Assistente alla suddetta operazione. 

Rosignano il 1.° agosto 1848. 
P R O V I N C I A DI C A S A L E 

COMUMÌ DI ROSIGNANO 

LUIGIA DENTIS NATA PRIELLI 
Colleltrice di Camicie offerte ai prodi Soldati 

DEL NOSTRO ESERCITO 

Bene ini starebbe il mal sonoro titolo d'ingrata 
se non ini dessi premura di ringraziare pubblica
mente tutte le Classi di persone, che con molla 
alacrità mi aiutarono in questa mia colletta. 

Grazie pertanto io tributo al mollo Reverendo 
signor Parroco nostro, clic diede l'esempio con 
una generosa offerta; ringrazio parimente tutti 
coloro, clic officiosi meco si prestarono per andar 
in giro nelle borgate affine di ottenere una pronta 
ed abbondante collotta, grazie pure a queste ca
ritatevoli ed operose Signore, mercè cui avemmo 
cucite in pochissimo tempo numero 227 braccia di 
tela. 

Commovente cosa era il vedere parecchie Zitelle 
recarsi ne 'dì festivi solerti ed animose in casa 
mia per coadiuvare al lavoro della più che lode
vole beli' opera. Non posso poi bastantemente e-
sprimerc come venni bene accolta da tutti i mici 
compaesani, presso i quali mi portai io stessa a 
collcttare; io spero clic Dio vorrà benedire la 
loro generosità. La colletta riuscì più copiosa di 
quella che mi attendeva, avuto riguardo che in 
questo paese il raccolto della canapa è molto 
scarso ; nulla meno il numero totale dolio camicie 
ascende a 181 onde conehiudo con dire, 

Sorge un Popol a virhuk 
Se lo infiamma il suo Signor. 

Viva il RE! Viva FITALIA. 

AVVISO. 
L'Avvicini; d'Alessandria avendo dichiarato nel 

Primo suo Numero dei 23 luglio, clic non sarebbe 
USCitO llEGOLUIMKM'E cllC AL GIORNO 1NDICITO NEL 

suo PROGRAMMA, noi usiamo ancor questa volta il 
diritto accordatoci dal MINISTERO accogliendo nel 
CARROCCIO lo seguenti: 

I N S E R Z I O N I GIUDIZIARIE 

NOTA 
Il Regio Tribunale di Prima Cognizione stabi

lito in questa Città noi giudicio di subasta insti-
tuito dal signor Giuseppe Cotti creditore contro 
li Pietro, e Giuseppe fratelli Oddone debitori fissò 
la sua udienza delli clicianove settembre prossimo 
all'ora d'ingresso pel secondo incanto, e successivo 
deliberamento de' stabili di detti fratelli Oddone 
situati ne' territori di Grazzano, Casorzo, e Grana 
in novi lotti sui pezzi offerti: 

IGNAZIO FOSSATI Direttore Gerente. 

Per il primo 
Pel secondo 
Pel terzo 
Pel quarto 
Pel quinto 
Pel sesto 
Per il settimo 
Per l'ottavo 

lotto di lire 1500 Grazzano 
di 
di 
di 
di 
di 
di 
di 

2 0 0 
1 0 0 

Id. 
Id. 

1500 Casorzo 
80 

120 
60 

300 
120 Per il nono, ed ultimo di > 

Casale li 29 luglio 1848. 
GANORA Proc 

Id. 
Id. 

Grana 
Id. 
Id. 

Coll. 

NOTA 
Ad instanza del sig. Notaio Gioanni Donfenieo 

Mortarotti di Vignale creditore instante contro Luigi 
Accomazzo di S. Desiderio Uni di Calliano debitore 
il Regio Tribunale di Prima Cognizione di questa 
Città per mezzo del signor Avvocato Romagnoli 
Giudice in esso, stato deputato in Relatore, ha con 
decreto del 14 giugno ultimo scorso aperto il 
giudicio di graduazione sul prezzo di lire 10650 
di stabili sili nel territorio di Ponzano in contrad
dittorio de'creditori di detto Accomazzo, e delti 
di lui autori Giuseppe Maria Rolla, e Giuseppe 
Celloria di Ponzano. 

Casale li 29 luglio 1848. 
GANORA Proc. Coli. 

NOTA 
Ad instanza de'signori Domenico, e Luigi fra

telli Gattono di questa Citlà creditori instanti 
contro li Giuseppe, e Tommaso fratelli Nosenzo 
delli fini di Penango debitori, e li Antonio, n 
Gioanni fratelli Recandone di Biella e signor geo
metra Francesco Gorzio dimorante in questa Citlà, 
terzi possessori, il Regio Tribunale di Prima Co
gnizione di questa Città per mezzo del signor 
Avvocato Verde Giudice in esso stalo deputato in 
Relatore Ita con decreto del 14 giugno ultimo 
scorso aperto il giudicio di graduazione sul prezzo 
di lire 12185 di stabili siti nel territorio di Pe
nango in contraddittorio de'creditori di detti fra
telli Nosenzo, fratelli Recanzone, e signor geome
tra Gorzio, e di quelli di Giovanni Maria Nosenzo 
padre, e Tommaso Caviglia fu Francesco, autori 
rispettivamente di detti fratelli Nosenzo. 

Casale li 29 luglio 1848. 
GANORA Proc. Coli. 

NOTA 
Il Tribunale di Prima Cognizione sedente in 

questa Citlà nel giudicio di subastazione promosso 
dal signor Gioanni Cotti di Grazzano creditore 
contro Giulio Cornalea debitore delle fini dello 
stesso luogo lui fissata la sua udienza del 19 set
tembre prossimo ore otto pel primo incanto de ' 
slabili di dello Cornalea posti nel territorio di 
Grazzano sul prezzo offerto da detto signor Cotti 
quanto al primo lotto in lire quattro cento, e 
quanto al secondo in lire venti. 

Casale li 31 luglio 1848. 
GANORA Proc. Coli. 

NOTA 
Si notifica, che nella causa di subastazione pro

mossa nanti il Regio Tribunale di Prima Cogni
zione sedente in Tortona, ad instanza dalla Ragion 
di Negozio Gastaldi, e Luigi Gazzena stabilita 
nella Città di Torino, conlro Giovanni Marchese 
di Ponlccurono, si è con ordinanza delli 6 cor
rente luglio in contumacia di detto Marchese, 
autorizzata la vendila di un pezzo di terra coltiva 
ed avitala di pertiche diciasette, e tavole due, e 
come in fatti posta nel territorio di suddetto Borgo. 

Dielro il prezzo offerto dall'instante di lire 600 
e colle condizioni di cui nel Bando Venale delli 
27 suddetto mese, e si (issò il primo incanto 
all'udienza di quel Regio Tribunale delli 17 ven
turo agosto. 

Tortona addì 28 luglio 1848. 
SCAGLIA PIERRO Sost. NEGRO. 

NOTA 
Nel giudicio di subastazione promosso davanti 

Il Regio Tribunale di Prima Cognizione sedente 
in questa Citlà, dal signor Jacob Salvador Levi 
della città d'Alessandria conlro Antonio Chiesa di 
Altavilla, ed attualmente dimorante in Felizzano, 
emanava ordinanza dello stesso Tribunale in data 
del vent'otto scorso luglio, colla quale fissava il 
secondo incanto , e deliberamento degli stabili 
infra descritti all'ora d'ingresso della pubblica 
sua udienza del dodici prossimo settembre da a-
prirsi tale incanto sul prezzo dall' instante offerto, 
per non essersi presentato alcuno a far partito 
all'epoca in cui segni il primo incanto. 

Descrizione degli stabili a subastarsi 
posti in territorio di Altavilla. 

l.° Vigna regione Sergnela di Pertiche cinquan
tasette metri' venti consorti gli eredi Chizzolti, la 
Strada pubblica, Pietro Maria Lusana, eredi Porla, 
e Domenico Campagnola posta alli nn. di mappa 
292, e 293 prezzo offerto lire trecento. 

2.° Campo regione Monte Acuto di Pertiche 
trenta, metri novanta, consorti Giuseppe Gado, 
Giuseppe Baldi, la Strada pubblica, e la comunità 
di Altavilla posto al numero di mappa novant'uno, 
prezzo offerto lire quaranta. 

Casale il 1.° di agosto 1848. 
LUPARIA Sost. LANZA. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI CORRADO. 


